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'KobiJiJfimo Signor Conte . 


A brama , che voi, nobilitiamo Signo- 
re, mi dimoftrafte, d’aver il tipo del- 
la moneta di Faenza fino ad ora i- 
nedita, cd oltre a ciò le notizie, 
che ho raccolte intorno alla Zecca 
della medefima , fa eh’ io mi rechi a 
pregio di torto fervirvi,edinviarvele. 

Fra le Zecche Italiane, che non riconolcono 1* 
origine dai Diplomi Regi, o Imperiali per batter mo- 
neta, annoverar fi deve anche la Città di Faenza, 
perchè da fe fola, come io credo, battè moneta, 
come lo fecero ne’ tempi, che chiamano di mez- 
zo , altre Città d’ Italia , allorché cominciarono a 
vantar dominio, e libertà. Così, efTendo la Città di 
Faenza nel Secolo XV. fotto il dominio dei Manfre- 
di , cominciò a batter moneta colla infegna del pro- 
prio Principe, e non dell’ Imperadore, o di altri 
Principi, come coftumavano per 1’ addietro molte 
altre Città, le quali per lo più facevano imprimere 
nelle monete il nome di quell' Imperadore, da cui ri- 
c onofeevano il gius di battere moneta . Io dirti , che 
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da le fola riconolce 1’ epoca della Tua Zecca, per-, 
chè non ho potuto rinvenir nelle Itorie alcun docu- 
mento, che ci additi il contrario; nè dalle monete 
fino ad ora ritrovate fi può rilevare nulla in contra- 
rio: anzi la moneta, che ora primieramente fi pub- 
blica, al certo più antica delle due pubblicate dal 
celebre Sig. D. Vincenzo Bellini, ce ne fomminiftra 
la prova , perchè non fi fcorge , che il nome del Prin- 
cipe, che la fece battere, come voi, nóbiliflìmo Si- 
gnore, potrete ofièrvare dal l'eguente tipo, diligente- 
mente da me tratto dall’ Originale -efiftente nel Mui'eo 
de* Canonici di S. Salvatore di quella Città. 



\ ■» - , 

Nel diritto oflervafi, nella lòmmità del margine,' 
una piccola croce quadrata , o Greca ( pollavi per ren- 
der teltimonianza della fincerità della moneta tan- 
to rifguardo il pelo, che alla lega) e all’ intorno la 
ièguente leggenda di caratteri comunemente detti fe- 
migotici ASTORGIUS FAVENX D. cioè Aftorgm 
Favtntl * Dominai . Nel campo vedefi una Lancetta a- 
perta, inftromento, che adoprafi dai chirurghi per 
trar l'angue dalle vene, appartenente all’ arme Man- 
fredi . 

Nel roverfcio fi vede una figura d’ un uomo 
mezzo ignudo con un ginocchio a terra , e 1’ altro 
innalzato , col capo ornato difplendore, le mani con- 
giunte in atto di orare, avendo quali in mano, ed ap- 
poggiato alla fpalla finifira un flagello formato di fu- 
ni, detto volganncnte dìfcìplìna. Nel lembo fi vede la 
cifra , che è la feconda lettera dell” alfabetto di ca- 
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rattere chiamato dagli antichi Frana fio', b fia France- 
fe, che corrifponde al noftro B. per indicare, fe mal 
non m’appongo, B tatari indi leggefi NOVOLONVS 
vale a dire ’Btatur Tslvvoloms . 

In qual tempo forte erta coniata , ed a quali de- 
gli Aftorgi della Caia Manfredi appartenga , non fi 
può agevolmente determinare, ftantechè dalle Storie 
Faentine ftampate, o manofcritte, o da altre carte 
autentiche, che fono avanzate dall’ ingiuria del tem- 
po, nulla fi rileva. I Libri del Pubblico, e gli atti 
del Principe, e della Città ne’ tempi del primo, e del 
fecondo Aftorgio, per quanto mi è fiato lignificato, 
mancano affatto j e chi regiftrò le cofe ad erti accadu- 
te, non pofe mente, che alle fazioni, e all’ imprefe 
di guerra, e a poc’ altro. Nè fi ritrova veruno, il 
qual abbia lafciato memoria intorno alla Zecca di 
Faenza, ed alle monete in erta battute; e per ciò non 
fidamente è difficiliffimo il determinare il tempo, in 
cui fu coniata, ma anche il motivo, per cui fu bat- 
tuta, Toccartene, la lega, il valore, e la denomina- 
zione della medefima . Non ofiante tutto quefto pro- 
curerò di additare qualche cola per mezzo di con- 
ghietture. 

Quella monetuecia, la quale è confervàtirtìma , 
e fi può dire nuova affatto, è di rame mifebiato con 
due oncie incirca d’ argento fino per libbra , ed è della 
grandezza, come il dilègno dimoftra, e di pefo, che 
equivale a quindici grani Bolognefi. Erta è in tutto li- 
mile ai Quattrini Bolognefi, che furono battuti dal 
1390. al 14Y0. o prerto a quei tempi: per ciò proba- 
bilmente farà fiata così chiamata anch’ erta , ed . il valo- 
re farà fiato di due denari , cioè la feda parte del fol- 
do, o fia la centoventefima della lira. 

Ma fa di meftieri di ricercare , fotto a quale de- 
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gli Aftorgj fofTe battuta, poiché è imponìbile di rin* 
Venire con certezza 1 ’ anno prdcifo, che fu coniata, 
ftantechè la moneta ciò non infegna, nè altronde s’ 
impara. ^ 

Aftorgio primo figlio di Ricciardo , defunto che 
fu il Padre, cominciò a tentare di fard padrone 
della Città, e ciò fu nel 1375’., ma non potè ri- 
manere aiToluto Signore, fe non nel 1379. nel qual 
tempo sborsò al Marchefe Niccolò d’ Ette 24. «1. 
Fiorini d’ oro, e diede un Cavallo coperto con gual- 
drappa di panno rodò, e dopo fu invertito dal 
Pontefice Urbano VI. del dominio di tal Città, col 
titolo di Vicario della Chiefa, e con tal titolo fu 
pofcia confirmato dal medefimo nel 1389. Era nel 
medefimo tempo Generale del Vifconti. Nel 1386. 
venne a’ patti coi Bologne!!, e nel 1390. fi recò 
in ajuto dei medefimi. r Comprò nel 1393. dal Papa 
il Palazzo in Bologna , che per 1 * addietro era de* Pe- 
poli, il quale Palazzo antecedentemente era flato 
comprato da Gregorio XI. per erigervi il CQllegio , 
che voleva chiamare Gregoriano; ed in computo del 
prezzo diede Aftorgio al Pontefice il Palazzo altre 
volte donato a lui dai Bolognefi, che antecedente- 
mente era flato d’ Alberto Conofcenti, sborfando 
per compimento del prezzo 2. m. ducati; ed aven- 
done ottenuto il pofleflo , pofe fòpra al fuddetto Pa-» 
lazzo la fua Arme col Cimiero. Avendo pofcia acqui- 
ftato il governo di Brifighella , e della Valle di Lamone 
nel i^of. poco lo tenne , perchè nel medefimo anno 
venne in Romagna Baldaflar Coffa Cardinal Legato, 
il quale tutto era intento à riacquiftare le ragioni 
della Chiefa, Poiché avendo feoperto, che Aftorgio 
ch’era tra i Conduttori Ecclefiaftici, teneva occulta 
intelligenza con li Forlivefi, fu prefo d’ ordine del 
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Legato,' e condotto a Faenza, dove convinto, ('per 
quanto Icrivono) dalle proprie lettere intercette di 
Fellonia, fu decapitato lu la pubblica Piazza. 

Gli fuccedette, non fenza però molto interval- 
lo di tempo, Aftorgio fecondo, valorolò, ed eccel- 
lente Capitano, il quale ebbe la fignoria della Città 
nel 1448., morto che fu Guidaccio Manfredo. Nel 
145 "6. non avendo alcuno impegno di guerra fi die- 
de a perfezionare le muraglie della Città già inco- 
minciate da Aftorgio primo; lo ftefiò fece nel fe- 
guente anno al Cartello di Rudi in confine del Ra- 
vignano, ed in Brighella diè principio alla Rocca, 
e alle mura. Morì li 12. Marzo 14 58 . 

Vi è ftato chi tanto al primo, che al fecondo 
Aftorgio credette doverli attribuire detta moneta: 
poiché in efia folamente fi legge Aftorguu, fenza che 
venga indicato, che fia il fecondo: onde chi è da- 
to a credere-* che tal moneta fi debba attribuire al 
primo, ci fa avvertire, che fe forte del fecondo, li dovreb- 
bero leggere due unità , o pure altro indicante fiecun- 
Jus. Ma altri non leggieri motivi fanno credere tut- 
to il contrario. La monetuccia oltre 1 ’ eflere sì nel 
pefo, che ne’ caratteri limile ai Quattrini Bolognefi 
coniati all’ intorno dell’ anno 1440. fu ritrovata 1* 
anno Icorlò nel comune di Seravalle, Territorio di 
Bologna, in occafione di rifabbricare una Cafa an- 
tica, unita a molti altri Quattrini battuti in Bolo- 
gna nel fuddetto tempo, e fpecialmente con quelli 
coniati nel 1441. lòtto il governo de’ Vifconti: per- 
tanto fu d’ uopo , che chi nafcofe quelle monetuccie, 
le appiatarte dopo 1* anno 1441.; perciò fe forte 
fiata coniata per ordine del primo Aftorgio, dovrebbe 
erter alquanto confunta, coll’ efiere Hata nelle mani 
di molti per lo fpazio di 40. e più anni, ficcbè non 
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potè rimanére confervatilTima, ficcome è la mone- 
ta, di cui favelliamo! anzi parimente lo fono le 
altre iofieme con efla trovate. A chi però non ne 
volcflè rimaner perfuafo, fi potrebbe replicare , che non 
dfendovi probabilmente ftata mai per l’ addietro la 
Zecca in Faenza , ed avendola inftituita il fecondo A- 
- ftorgio, credette forfe fuperfluo di far notare nelle 
monete il ftcmius , perchè non vi era dubbio, che le 
fue monete fi confondeffero con quelle del primo; o 
pure anche rifpondere, che tal omiflìone fi dee afcri- 
vere a trafcuraggine del Coniatore. A chiarire quello 
dubbio fa duopo, che i Sigg. Faentini procurino di 
rinvenire fra le loro antiche carte, fe fia veridica la 
notizia, che mi è ftata da Faenza partecipata, che tal 
moneta fia ftata battuta per ordine d’ Aftorgio fecon- 
do : il che le fi verifica , probabilmente u(cì dalla Zec- 
ca, allorché Aftorgio fecondo fi diede a perfezionare 
le mura della Città, per la neceffìtà di aver moneta 
minuta per pagare gli Operari , facendola battere col 
proprio impronto , ma in tutto fimile ai Quattrini Bo- 
lognefi, che avevano corfo nel fuo flato. 

Per efporre poi qualche notizia intorno a quello 
o Santo, o Beato, o Venerabile che dir vogliamo 
Nevelonc, o fia Novolone (poiché lo veggo con am- 
bidue quelli nomi chiamato) mi prevalgo di ciò che 
intorno ad eftò fcrivono i dottiffimi cfpolìtori degli 
Annali Camaldolefi ( T. V. p. III. e feg. e di bel nuo- 
vo p. I41. e feg.) che ce lo rapprefentano del loro 
inftituto, da’ quali Annali io tutto ciò ho jitratto, 
che qui efpongo. 

Fu Nevolone, o fia Novolone della Famiglia de* 
Pezzi originale di Faenza di profelfione Calzolaio, ed 
ammogliato (nel qual tempo probabilmente fi farà fat- 
to afcrivere al terz’ ordine di S. Francefco, poiché ciò 
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j. quel tempo ufarono di fare gli Uòmini dabbene , ed 
nkronde alficurano Scrittori degni di ledei, che il no- 
stro Santo profefsò tal Inftituto). Terminato, che eb- 
be il vigefimo anno, fi diede tutto alle opere di pie- 
tà , e fecondo 1’ ufo di que’ tempi , fece frequentiffìmi 
pellegrinaggi. Vifitò per dieci, o -dodici fiate il Se- 
polcro di S. Jacopo in Compoftella. Più volte fi por- 
tò a Roma per vifitare que’ Santuari- Morta poi ché 
-le fu la moglie., fi portò alla Cella di Fra Lortmp co- 
sì chiamata, perchè quel Religioso, uomo piiffimo 1 * 
aveva fabbricata, e fattala foggiorno di lui , e di altri 
compagni fuoi; coi quali frequentava la Chiefa dedica- 
ta a S. Magiorio Arcivefcovo 'di Dola, e colà tutti*’ 
impiegarono a macerare co’ flagelli la carne , e prega- 
re il Signore. Dormiva Nevolone fopra una tavola 
di legno, fovente ancora fopra la nuda terra, véftiva 
Lempre di groffò panno, e col Cilicio. Nè finché po- 
tè , trala iciò mai la tanto a lui cara peregrina- 
zione; ma pofcia Y ornile, allorché il Priore 'Gerardo 
gliela vietò, per dfere Nevolone già troppo innoltrato 
negli anni, permutandola in orazioni, e in digiuni. 
Molte colè fi raccontano della pietà di efiò , della pro- 
digiofa macerazione del corpo, delle elemofine,ed al- 
tri elèrcizj di carità, e tali colè vengono defcritre da 
Romoaldo Magnani nelle Vite de’ Santi, e Beati della 
Dicceli di Faenza. La morte di cotefto piiflìmo Re- 
ligiofo feguì intorno ai 27. di Luglio 1280. poiché in 
tal giorno iu ritrovato il fuo corpo già efanime in li- 
na piccola Cafa predò il Monastero delle Monache 
chiamate Ma Celiai se la campana della Chiefa di tal 
Monastero-, la quale, fenza che veruno vi cooperaflè, 
fuonò, e ne indicò con ciò la morte. Poiché udi- 
to tal fuono, il Priore ignaro del fegulro, commife al 
Sagrestano il ricercarne la cagione, e gli fu rapporta- 
to da 
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to da eflò Sagreftano, che la campana tuttavia Tuona- 
va da fe ftefla. Ciò udito il Priore fè accendere i 
lumi , e proftrato a terra infiememente cogli altri pre- 
gò il Signore, che gli palefafle la cagione di cotefto 
miracolo. Mentre tuttavia era intefo a pregare, gli 
venne in mente Nevolone, che non vi era intervenu- 
to. S’ inviarono perciò tutti alla Cella di eflò, e lo 
ritrovarono co’ ginocchi a terra, e in atto di orare; e 
credendolo tuttavia vivo, fe gli accollarono per chia- 
marlo, ma allorché lo toccarono, fi accorfero, ch’egli 
era morto: e cefsò torto il Tuono della campana, con 
che fi fè palelè il motivo di tal prodigio. V’ accor- 
Te pofcia tutto il Clero, ed il popolo a gran folla, e 
ne trafportarono come in trionfo il facro Cadavere 
alla Chiefa maggiore di S. Pietro, e v’ intervennero 
il Podeftà, gli Anziani, e tutto il Confìglio, celebran- 
dogli lòlennifiìme efequie , ed in tal occasione il Signo- 
re per maggiormente glorificare il Tuo Servo fece mol- 
tiflìmi miracoli, e lo chiamarono fin d’ allora il Samo. 
Nè cefsò pofcia il culto verfo di eflò : ma anzi in qual- 
che guifa fi accrebbe; e T univerfità de’ Calzolari lo 
venerò, e tuttavia venera per fuo Avvocato, e non 
piccioli argomenti diede della venerazione, che gli pro- 
feflava. Il iuoCorpo fi venera nella Cattedrale , ed ivi 
tuttavia incorrotto fi conferva, e fe ne fa pubblica Fefta 
ogni anno nella Città, e Diocefi di Faenza. Quelle 
ed altre molte notizie ci fomminiftrano gli fuddetti 
Annali fattamente comporti , e ad eflò rimetto chiun- 
que ne bramafle ulteriori notizie. 

Da cotefta narrazione nulla abbiamo della difpo- 
fizione de’ ginocchi di tal Beato, che nella noftra mo- 
netuccia viene, come ho detto, rapprefentato con un 
ginocchio a terra, e con 15 altro innalzato, e ciò 
probabilmente per indicarci’ attitudine, in cui fu tro- 
vato 
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vato morto , quando però non forte ciò Hata un 
arbitrio del Coniatore. ■; .. 'i ; 

'Che poi non a’ femplici Calzolai fi xifiringeflè 
tale venerazione , ben lo dimoftra. la moneta > il cui 
tipo or vi trafmetto, la quale è un folenne, re pub- 
blico contraflègno della divozióne - de’ Faentini verfo 
cotefto piiffimo, loro Concittadino. E ficcome fu 
fubito venerato per Santo, e prefo per Protettore della 
Città fecondo 1 * ufo comune d* allora, non è maraviglia , 
che ne forte imprerta 1* immagine nel rovefcio della 
moneta, perchè ciò fecero per autenticar in tal modo 
il pubblico loro ortequio verfo il religiofirtìmo loro 
Concittadino, poiché era in coftume in tutte le Città 
d’ imprimere nelle monete le immagini, e i nomi de’ 
Santi loro Protettori. « > ... ; i\ . > 

Giacché mi è prefentata l’ opportuna occafio. 
ne di favellare della luddetta moneta, mi prendo la 
libertà di prelevarvi i tipi di altre due monete, che fo- 
le finora fi fon ritrovatecene battute in cot ella Città, ac- 
ciocché le portiate avere fotto degli occhi tutte per of- 
fervarle, pervadendomi, che ciò non vi farà dilcaro. 

Dopo lo fpazio di zo. anni dalla morte di Aftor- 
gio Secondo, fu dal generai Configlio fatto acclamare 
per Principe, e fucceflòre nel dominio al Padre, A r 
ftorgio terzo figlio di Galeotto Manfredi Signore di 
Faenza, e di Francefca di Giovanni Bentivogli Signore 
di Bologna, nato li 20. Gennajo 148?. Una tale elezio- 
ne fuccerte dopo, che fu uccifo dalla moglie Galeotto 
J’ ultimo giorno di Maggio del 1488. Era pervenuto 
Aftorgio all* età di 14 anni , allorché il Pontefice 
Alertandro VI. fotto pretefto , che non fodero pagati , 
« almeno ritardati i Cenfi alla Camera , pretefe ertere 
devolute alla Chiefa le Città di Romagna, e perciò fi 
rifolvette di riacquiftarle, ma nutriva egli in cuore d’ 
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invertirne Cefare Tuo figliuolo, che di confentimento 
del Padre fi era tutto applicato agli efercizj di guerra , 
e militava in Francia lòtto quel Re, che gli aveva 
dato la Città di Valenza (o fia Valentineis) nel Del- 
finato con titolo di Duca, e però era chiamato il 
Duca Valentino. Sul fine dell’anno 1499. venne Ce- 
lare Borgia in Romagna, dove acquiftato che egli eb- 
be varie Città, e Cartella, andò contra Faenza li 4» 
Novembre iyoo. con tutto 1 * efercito, e la tenne art 
Tediata quali lo fpazio di Tei mefi, ficchè vedendo i 
Cittadini non poter piò refiftere a sì poffente nemico, 
a motivo d’ effer rimarti fenza vettovaglia, ed in poco 
numero, deliberarono di venire a patti col Duca li 
zy. Aprile dell’ anno r^oi. e così fu conclufa la refa 
della Città, e il giorno feguente alle ore 21. ufcì dalla 
medefima accompagnato da molte lacrime di tutto il 
Popolo Altorgio Manfredi con Giovanni Evangelifta 
fuo fratello naturale, e prefentatifi per riverire il Du- 
ca, quelli li mandò a Roma, e colà nulla ad elfi gio- 
vando l’età giovanile, non 1’ innocenza, non il con- 
cordato nei Capitoli , non 1 ’ avvenenza , nè alcun’ al- 
tra ragguardevole qualità furon porti prigioni in Cartel 
Sant’ Angelo , e dopo non molto tempo fegretamente 
uccifi, e gettati nel Tevere: così privò il Borgia i 
due fratelli di vita, e la Città di fperanza di più ri- 
tornare fotto il dQminio Manfredo. 

Nel governo di quello Altorgio ficcome fioriva 
la Città , così fu impiegata la Zecca di Faenza in bat- 
tere monete per comune vantaggio, come rilevali dai 
Capitoli condurti fra la Città, ed il Duca Valentino, 
Fra i quali nel fettimo fu ftabilito quanto fegue, co- 
me fi legge nel Tonduzzi ( Storia di Faenza part. 3. 
p. fòi.) „ 7. Che il Conte Bernardino, M. Niccolò, 
„ M. Griffone, e tutti i Conteftabili, e Soldati a ca- 
; , „ vallo, 
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„ vallo , e a piedi , e tutti i Bombardieri , e Schiopettie- 
„ ri. Madri d’ Artiglieria , Maeftri di Zecca, Monetari, t 
„ qualunque altro ftipendiato al fervizio del Sig. Aftor- 
„ gio s’intendino efler falvi, franchi, e liberi, e po£ 
„ fino andar Pianamente dove vorranno: „ il che fu 
dal Borgia approvato col Placet , foggiungendo • però 

,, dtimmodo j tiramento Je obli cent non venire cantra Sederti Apo- 
„ (Ioli cam, &• hojìilittr. „ Un tal Capitolo prova, che 
Aftorgio in quel tempo aveva in Faenza la Zecca, per- 
chè a fuo fervizio, e ftipendio teneva i Miniftri necefi 
farj a quella, vale a dire i Maeftri di Zecca, e i Mo- 
netar) . 

L’ altro Capitolo unicamente rifguarda le mo- 
nete, perchè fapendo i Cittadini, che le valute in 
quella Zecca battute erano buone, e comode al lor 
commercio, vollero prima di coftituirfi iudditi d’altro 
Principe pattuire col Duca Valentino, che per l’av- 
venire potettero non folamente nella Città, ma an- 
cora nel luo Territorio aver cor fo,. ,e fi fpendeflfero 
liberamente le monete fiate battute per Io pattato, 
come rilevali dal l'uddetto Autore al Cap. 14. „ Che 
,, le monete battute per il pafiato per il Signore 
„ Aftorre fi pollino fpendere nel diftretto di Faenza:,, 
alla quale pretenfione vedendo il Borgia non e£ 
, fervi colà alcuna da poterli opporre, lo approvò fe- 
gnandolo col Placet. 

Una delle monete per tanto battute al tempo 
di quello Aftorgio ho oflervata nel pubblico Mufeo 
di Ferrara, che nell’ anno feorfo fu pubblicata dall’ 
Eruditiftìmo Sig. D. Vincenzo Bellini nella fua fe- 
conda Difie nazione De Monetis Italia Meda AEvi ( pag. 
47.) Nel diritto di ella fi Icorge 1 ’ immagine d’ A- 
ftorgio in età giovanile, coi capelli fparfi fidi* 
le , fecondo 1’ ufo di que’ tempii e intorno 
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'■ ASTORGIVS HI. MAN. PRIN. FAVEN. cioè: Aftor- 

gìus Tertìus Adanfredm Prìnctfs Favtntì* . Il rovelcio ci rap- 
prefenta il tipo della Criftiana pietà figurata in mezza 
figura di Gesti Crifto , ignudo colle mani legate davanti 
alla Croce, e dai lati la lancia, e la fpugna, inftru- 
menti tutti adoprati nella Tua paffione , e morte : nel 
margine fi legge il motto: TIBI TANTVM SVFFRA- 
GATOR, come apparifce nel difeguo di effa rile- 
verò dal Libra fuddetto. 



Il motivo, per cui fece Aftorgio, e del qual ora 
parliamo, battere quella moneta col defcritto rove* 
fcio, lo imparo dal Tonduzzi,’ dove alla pag. 48. la- 
nciò Icritto: „ Il primo tra quelli (Luoghi pii) è il 
„ Monte della Pietà, per fowenire alla necefiìtà de" 
„ poverelli , col preftito lenza recognizione , o aggra- 
„ vio alcuno, benché minimo, e con la fola ficurez- 
„ za del pegno* elfendo il luogo fufficientemente do- 
„ tato per mantenimento de’ Minillri. Egli è de’ 
„ primi Monti fondati a fuafione del B. Bernardino 
„ da Feltro 1 ’ anno 1491. al tempo d’ Aftorgio ul- 
„ timo de’ Manfredi; in- memoria di che vedefi an- 
,, cora moneta d’ argento di valore di due Paoli 
„ incirca battuta in Faenza, che da una parte ha 
„ f effigie del Principe Aftorgio, e dall’ altra l’in- 
„ fegna della Criftiana pietà, come ancora nella 
» Chiefa de’ Padri Olfervanti fi vede dipinta in u- 
„ na tavoiq p immagine del giovinetto Signore in- 
__ ginoc- 




✓ 



*' 


• Digitized by Google j 



f XV J 

, „ ginocchiato avanti il B. Padte, che tiene in ma- 

„ no la fuddetta infegna jdella Pietà ; eh* egli anda- 
na Spargendo, e predicando, in ogni Città.,, Così 
volle Aftorgio con quefta moneta non folo provvede- 
re al biiogno di denaro per li preftiti, che fi do- 
vevano fare, ma eziandio perchè reftaffe a* pofteri 
memoria di sì lodevole inftituzione , lòtto al fuo go- 
verno latta in folfevamento de’ poveri. - 

La fuddetta moneta d’ argento ( per quanto mi 
afficura il dianzi lodato Sig. Bellini ) pela grani 179. Ve- 
neziani, che corrifpondono a grani ipd. Bolognefi, o 
fiano denari 7. grani 20. e f Romani . Il valore , per 
cui fu polla in commercio , il fuddetto Tonduzzi lo 
tacque, nè d’ altronde l’ho potuto apprendere: tut- 
tavia fi può rilevare dal pefo della medefima, che 
corrifponde al pefo di tre GrolToni di quefta Zecca, 
e perciò al valore di dodici foldi, cioè a ' r del va- 
lore, di cui era valutato il ducato d’ oro in quel 
tempo. Se nel pefo, e valore corrifpondeva alle 
monete Bolognefi , probabilmente lo farà flato ezian- 
dio nella bontà, vale a dire di oncie nove, e dena- 
ri 20: d’ argento fino per libbra. 

Giacché poi Aftorgio aveva i Miniftri hecefiari 
per efercizio della propria Zecca , non fi dovette ri- 
ltringere a batter fedamente la deferitta moneta, ma 
eziandio a ftamparne altre per il comodo del minu- 
to commercio; e di fatti altra moneta fu pubblicata 
dal dianzi mentovato Sig. Bellini antecedentemente 
alla fuddetta nella prima Difiertazione De AdonetU me- 
da j£vi pag. 35*. ftampata nel 1755-, la qual mone- 
ta ora fi trova nel Mufeo Imperiale di Vienna. Dal 
lungo tempo, che può efTere fiata in commercio di cir- 
ca 2po. anni , ha dovuto foffrire d’ effer in parte con- 
funta, ftantechè il dilègno fomminiftratoci non è per- 
* fetta- 
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dettamente compito di tutta 1* epigrafe, che in elTa 
fi dovrebbe leggere. Da una parte di efla oflervafi 
coniata la Lancetta , come nella noftra moneta , le 
non che in quella fi vede il campo lparlo di eoccie 
probabilmente di l'angue: ed all’ intorno di elTa leggelì 
folamente ASTOR . ... FA .. che vengono, dall’ Auto- 
re interpretate per Ajlorv'ius Manfredi Domimi! Ferventi*: 
fui che ho qualche dubbio, perchè le lettere MAN F. 
DO. da lui credute corroie non poffono comprenderli 
nello fpazio coniunto. Colla direzione però della nollra 
moneta pare, che lì debba leggere Aflorgìus Dtmhus Finn h- 
t '* » pure non vi folle eziandio fiato aggiunto a qua- 

le degli Afiorgi appartenefle, che fi crede il Terzo. 
Dall altra parte trovali in meiza figura fcolpito il 
Principe degli Appoftoli, colle chiavi nella finiftra 
mano, e forfè un libro nella delira, ed in giro le 
lettere S. PETRUS, a cui è dedicata la Chiel'a Cat- 
tedrale, le pur dir non vogliamo, che con ciò rico- 
nofceva il dominio di Faenza dalla concelfione della 
Chiefa Romana. La ragione , per cui dilli , appar- 
tenere quella moneta all’ ultimo Aftorgio, e non al 
primo, nè al fecondo, benché non venga efprelfo, è 
dalla forma de caratteri, che nel fuddetto dilegno fi 
feorgono tutti limili a quelli della moneta d’ argento 
dianzi delcritta , che danno a divedere elfer quella for-. 
ma, che fi cominciò ad tifare prefiò il fine del XV. 
lècolo, allorché lì Rollarono da quella, che chiama- 
rono femigotica . Anche il motivo di vederli S. Pie- 
tro efprelfo, come in una moneta mifturata battuta in 
Roma l'otto di Alelfandro VI. contemporaneo al det- 
to Aftorgio, ci fa ciò credere,- il che non fi può com- 
binare col tempo del fecondo Aftorgio, e molto me- 
no del primo. La moneta, che indubitatamente fa- 
rà Hata un Quattrino, è di rame, con poco argento; 

* * il fuo 
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il ilio pefo vien tacciato dal fuddtììo Autore, così 
noi lappiamo. 



> .*! 


; : 4 — . 1 . i .. - 

Dimottrato che io ho , quali fodero le monete i 
Faentine, mi - retta, a man dettare,, quali monete fode-i 
ro in eorlo in Faenza prima , che colà fi aprilfe la Zecca. 
Un tale alfunto non è veramente tanto facile, alme-. 
qo a me per poterlo adempiere; ftante che neced'a-. 
rio mi farebbe di aver ciò imparato da cartè, e do-, 
cumenti antichi , che forfè nafcofti ftanno negli Archivi . 
di Faenza: tuttavia quanto mi è noto, di buon gra-> 
do, ve lo comunico. . ;>,« ■» 

l*e monete, che ufava la Città di Faenza per corno-' 
do del fuo commercio, probabilmente parlando, erano in 
maggior numero quelle dqlle pecche ad edà. confinanti , , 
perchè più vicine ad. entrar nel commercio di eda. 
Fra quelle delle Città contigua -più- -dgiurdèvole fu 
la moneta Bolognefe, la quale ficcome in altri luo- 
ghi affai più lontani ebbe <gran eorlo, lo ebbe fuor 
di dubbio anche in Faenza, come vengo affìcupatO; 
ciò frequentemente dimoftrard cogl’ Inftpomenti anti- 
chi, accennandoli in etti le lire di Bolognini, i Bo- 
lognini, i Bolognini piccoli, i Soldi, i Quattrini ec, -, 
di Bologna; perciò evidentemente fi raccoglie, che .in: 
cotetta vqftra Città àncora fi ragguagli afferò le monete 
córrenti ai prezzi delle monete Bologuefi , Di fat-- 
ti il Tond uzzi fino lòtto \’ t anno izzi* (pag, z-yz.)! 
fa menzione di tre mila lire di moneta Bolognefe.' 
Così nel izyò. (pag. z$>o.) dj lire mille, e cinquecen- ( 
CO Tiomnmrum . - Nel, 1300. (pag, 3^8. ) qu[nqut umilia W. ; 
Lmomonm farvorum, e così altrove. Non folamente fi 
~ B ferviva* 
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ferveva Faenza della moneta Bolognefe a motivo di ef- 
fer adiacente al noftro flato, ma eziandio per conven- 
zioni tra quefte due Città feguite nel i ifó . , come ri- 
levali dall’ Archivio pubblico nel libro intitolato Xjgl- 

firu ) w novum p. CIII. 

Di due i'pecie erano in que* tempi le monete Bo- 
lognefi, T una chiamata i Bolognini piccoli, e 1 ’ altra 
i Bolognini groflì. Dodici Bolognini piccoli , o fieno 
denari equivalevano al Bolognino groflo, o fia al fol- 
do, cioè alla ventefima parte della lira. Erano però 
di metallo diverfo quelle due monete 1’ una dall’ altra, 
perchè il Bolognino piccolo era un monetella di pe- 
lo grani u J Bologne!! , comporta la maggior par- 
te di rame, vale a dire di onde z. d. 18. Argento fi- 
no, ed il refto rame oncie 9. 6 . , così in 240. di que- 
lli Bolognini piccoli, che componevano una lira, v* era 
d’ intrinfeco grani 71 1 V d’ argento finó, e grani 2391. 
di rame, al valore de’ quali metalli unitavi la merce- 
de dovuta al Zecchiere, la lira Bolognefe a fronte 
della corrente cofterebbe lire 7: ?. 3., e così le lire 
tremila, di cui fa menzione il Tonduzzi nel 1221. 
afeendono a lire 21787: io delle correnti, che fanno 
feudi Romani N. 4357. ?o. . 

Il Bolognino groflò era di pefo grani 32. compo- 
rto la maggior parte d’ Argento , cioè di bontà on- 
cie io. e denari otto per libbra di fino. Venti di que- 
lli componevano la lira Bolognefe, e per ciò compo- 
rta di grani 5-5-1. d’argento fino, e di 89. di rame,- 
che, valutati come dianzi abbiam detto, importava 
lire 5-: 3.* io* e così le lire 15-00. ‘Bonon'morttm , delle qua- 
li fa menzione il fuddetto Autore nell’ anno 125-0. la- 
rebbero al giorno d’ oggi lire 7787. io. cioè a feudi 
1^57. S°- Tale era l’ intrinfeco delle monete de’ due 
rifpettivi tempi, a fronte della moneta corrente, ma 
• - non 
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non era però tale riguardo al valore eftrinfeco , perchè 
in que"tempi pili pregiato era 1* argento a fronte dell*, 
oro, a motivo delia lua rarità ; perciò egli è necefia-, 
rio a chi defidera làpere il prezzo della lira de* fuddet- 
ti tempi , di conteggiare anche (opra la proporzione de* 5 
rifpettivi due metalli, che (lavano come i. al u. cir- 
ca, quando al giorno d’oggi (tanno come i. al 14*. 
Sapendo pertanto noi , che con trenta bolognini d* ar- 
gento del 1 z<> 6 . (1 cambiava il Fiorino d’ oro di Fi- 
renze , che equivale ad un dipreflo nel giorno d’ oggi 
al valore intrinfeco del Gigliato , così ci lèrviremo di 
quella moneta per venir in chiaro del ragguaglio , che 
ricerchiamo. Con tal ragguaglio la lira del (la- 
va a fronte del Fiorino, come .in oggi lire 7. dell* 
correnti: perciò ragguagliando così le lire iyoo. dan- 
no un prodotto di lire iofoo., che fono (cudi aioo.* 
tale era il fuo prezzo a paragone della corrente moneta . 

Non facendo il Tonduzzi quello ragguaglio del- 
la moneta antica alla moderna, (òtto 1* anno. 13 37. 
(pag. 40?.) così ìcrifle,-^, Ritvov^ in- oJtre. una curio- 
„ fità degna d’ eìTer notata , ,e (ì ha da alcuni tefta- 
„ menti in quell’ anno, i’ uno di Donna Gualdradina, 1 * 
„ altro diSante dalla Carretta, in ciafcuno de’ qua- 
„ li tra gli altri legati pii uno fi legge di lire 12. 
„ 1 o. per la celebrazione di 1 000. Mede ec. dal die fi. vede 
„ quanto tenue (offe allora P elemofina per le Mede: „ 
e ciò a motivo di vedere, che 1 ’ elemofina di una MeflTa 
non era, che di tre denari, cioè un quattrino, e mezzo: 
ma ragguagliando quei tre denari alla moneta corren- 
te rivengono denari 21. cioè fu Idi 1. e \ , che però pare 
anche tenue; ma fi dee riflettere ,: perchè im.que* 
tempi i Sacerdoti effèndo in poco numero erano prov- 
veduti altronde di elcmofine» e. di benefizi , che ad el- 
fi rendevano tal utile, che fi potevano follenere an- 
ì B 2 ' che 
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che fenza elemofine di Mefie avventizie- e poi i gene- 
ri erano ad un prezzo tenue , come fi potrà oflervare 
dalla deferizione , che farò del loro prezzo in tal anno 
in Bologna, i quali prezzi poco differenti faranno Ita- 
ti in Faenza. i . ’ ■ * 

Il Fermento afoldi iz. e denari 3. la Corba. 

L’ Uva a lire 3. e ioidi ifi la Cartellata. 

La Fava foldi 6. la Corba. 2 

11 Formaggio fecco fi vendeva denari 8 7 la libbra. 
L* Olio d^Oliva denari 8. la libbra. 

Ova 100. per y. bolognini. 

Le Candele di Sevo un bolognino per libbra. 
Siccome pofeia in quefta Zecca , come nelle altre 
il andò a poco a poco diminuendo 1’ intrinfeco delle 
monete; cosi non fi può fare in feguito un tal rag- 
guaglio, laonde farebbe neceflàrio per farlo, dimoftra- 
re 1 * intrinfeco de’ rifpettivi tempi . Ma troppo mi dif- 
fonderei, fe volerti qui dare una diftinta notizia dell’ 
intrinfeco delle monete tutte della Zecca noftra , e per 
confeguenta della lira Boiognefe fino al prefente , per- 
chè efige molto tempo, e molta fatica, la quale al 
prefente farebbe fuperflua, poiché fpero di dimoftrarlo 
in occafione di pubblicare i tipi delle monete di que- 
lla noftra Zecca, dopo di che potranno allora i Si- 
gnori Faentini prenderne qualunque notizia loro abbi- 
fognafle. ■> ‘ • : 

Oltre la moneta Boiognefe ebbe corfo in Faenza 
anche la Ravennate, poiché il Ghirardazzi fotto il iz^d. 
(p. 189.) fcrive , che alli zd. di Maggio fu pronuncia, 
ter' in un compromeftò dal Podeftà, che dal comu- 
ne di Faenza fi pagaflfero 1600. lire Ravennati a Gu- 
glielmo Gofio. Lo fterto leggo nel Tonduzzi fotto 
1 anno izdo. (pag. 196.) di lire ?oo. Ravenr^: nel 
1284. (pag. 3zx.) 4. mila lire Ravennati: e nel 
' „ .1 1300. 


( 
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1306. lire iooó. Ravenn., e così altrove. 

Cofa fofTe 1 " intrinfeco di quelle lire Ravennati, 
non è per anco Rato dimoftrato, e non è sì facile il 
dichiararlo. Tuttavia qualche lume di più del paflTa- 
to fi è rinvenuto. Il Sig. Giufeppe Antonio Pinzi 
de 2 S^ummis K^vtmaùbus Oc. molte notizie ha pubblicate 
fopra le monete di tal Città, a cui rimetto chi defi- 
derafle ulteriori cognizioni. Egli al Capo V. infegna, 
che due lire Ravennati nell’ anno 1316. corrifpondeva- 
no al Fiorino d’ oro di Firenze, il che prova, che 
pocodiverfà nell’ intrinfeco era la moneta di Ravenna 
di tal tempo da quella di Bologna, perchè nel me- 
defimo anno in Bologna il detto Fiorino fi trova 
valutato lire una, e ioidi diecinove, e nel 1319. li- 
re due. Ma qual fofle poi F intrinfeco della lira 
Bolognefe in tal tempo, non mi è per anche riufcito 
il ritrovarlo. Non fi mantenne però detta lira Ra- 
vennate eguale alla Bolognefe negli anni fùfleguenti, 
perchè abbiamo dal fuddetto Sig. Pinzi, che in Ra- 
venna l’anno 1338. Tali H detto Tknimra lire due, 
e foldi dieci, quando in Bologna valeva folamen- 
te lire una, e foldi Tedici : ficchè fi dovette diminui- 
re affai la moneta Ravennate d’ intrinfeco, e fcoftarfi 
di molto dalla Bolognefe. 

Le monete, che componevano quella lira Raven- 
nate immaginaria , erano di due Torta, coniate nella Zec- 
ca degli Arcivefcovi di quella Città, che avevano il 
gius di batterle fino prima del mille, ed avevano nel 
diritto imprefle le lettere Anhìepìfnpm , e nel rovelcio 
de novena attorno ad una Croce , come fi ofierva dai 
difegni riportati dal detto Sig. Pinzi al n. 33. 

Di due qualità erano tai monete, come ci affi- 
cura anche Francefco Balduzzi Pegolotti f nella Tua 
pratica della Mercatura fcritta prima della metà del 
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Secolo XIV. al Càp. LXXIII. inferita nel Tomo III 
della Decima tc. e monete Fiorentine ) 1 * una chiama- 

ta i Xavignani piccoli, e 1 ’ altra ì Xevvignani £ argento. I 
Ravignani piccoli, che al certo fono piti antichi dei 
Ravignani d’argento, corrifpondevano al denaro, e 
perciò dodici formavano il foldo, che era il Ravi* 
gnano d’ argento. Il dianzi allegato Francefco Bal- 
duzzi divide i Ravignani piccoli in due dalli > 
cioè in Ravignani vecchi , e Ravignani nuovi . I 
Ravignani vecchi tenevano di fine per libbra oncie 
due, e denari otto, come gli Angontani piccoli d’ 
Ancona , che faranno Itati que’ battuti dopo il con- 
cordato fatto fra cotefte due Città nel 1249. ripor- 
tato dal Sig. Conte Carli ('delle Zecche d’ Italia T. II. 
pag. 179.) nel qual concordato s’ obbligarono di bat- 
tere le monete uniformi. I Ravignani nuovi erano 
a oncie due, e denari quattro di fine per libbra. 
Pefata una di quefte monetelle confervatiffima, che 
tengo predò di me, l’ho trovata di pefo grani 14 
Bologne!!,* perciò fatto il ragguaglio trovo, che in 
240. di erte, che componevano la lira Ravennate , v’era 
d’ intrinfeco grani 6j6: d’ argento fine: e rie’ Ravi- 
gnani nuovi, (è erano del medefimo pefo, grani 627. 
così che la lira comporta di Ravignani vecchi terreb- 
be d’ intrinfeco al giorno d’oggi lire fei,c foldi 15*. 
-Bolognefi, che fono feudi 1. e 35*. Romani, e la li- 
ra di Ravignani nuovi lire fei, e foldi cinque, che 
fanno feudi 1. e 25*. Con un tal ragguaglio fi rile- 
va, che le lire iòoo. che fu obbligato pagare il Comu- 
ne di Faenza a Guglielmo Gofio nel 1 25 :6. , fe erano 
compofte di Ravignani vecchi , conterrebbero d’ intrin- 
feco feudi 2 760. E le lire 1000. di cui fa menzione 
il Tonduzzi nel 1306. , che fi portòno credere comporte 
di Ravignani nuovi, importerebbero feudi i2?o. 

I Ra- 
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I Ravignani d’ argento , detti anche Ravignani g, 0 ffi 
del valore di dodici Ravignani piccoli, corrifponde- 
vano al foldo, cioè alla ventèlima parte della lira» 
Erano di bontà fecondo il detto Balduzzi onde dieci, 
e denari dodici per libbra. Rifpetto al pefo gli ho 
ritrovati di grani trentadue.- ftcchè in 20. di elfi, che 
componevano la lira Ravennate, v’ erano grani yòo, 
di puro argento, che afcendono al valore di lire cin- 
que, e foldi cinque,* perciò fe le lire 1000. mentova- 
te dal Tonduzzi nel 130Ò'., fe non furono comporta 
di Ravignani piccoli , lo erano di Ravignani groflì , 
perchè tali monete dimeftrano dalla forma de’ carat- 
teri edere di que’ tempi, e così corriipondeva 1’ in- 
trinfeco di effe a feudi ioyo. di moneta Romana. - 

PafTando piò oltre trovo nel Tonduzzi ( pag, 
l6i.) che nell’ anno 1302. in Faenza fi fece menzio- 
ne di lire I.400. Pi faw a Fiorino , cioè a ragione eli 29. [oidi 
Pi/ani. Con una tale efpreflìone altro non s’ inten- 
deva in que’ tempi, fe non che ogni venti di que’ 
ventinove Iòidi Pifaniv elle v^riut a r a fi il Fiorino d’ 
oro, formatterò la lira P'fana a Fiorino; perciò nelle li- 
re 1400. v* entravano Fiorini 96$., e £ d’ altro Fio- 
rino, che al giorno d’ oggi fi valutarebbero per lire 
io., 137. 18» 7., che fono feudi 2027. 5-8. 7. Non 
era già quello a mio credere il valore del Fiorino a 
fronte della corrente moneta Pifana , perchè in quel 
tempo più alto doveva elfere, come lo èra in altri 
luoghi, e fpecialmente in Firenze, ove valutavafi in 
tal anno foldi 51 ,* ma era una divifione immagina- 
ria fatta immutabile per legge , o per altro motivo, 5 
come lo è pretto noi il Zecchino Romano a moneta 
Camerale, o di Banco; che fempre fi confiderà ali- 
re dieci, benché in Commercio fi fpenda per lire io. 
5. Non faprei indicare in qual tempo fotte un tal 
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cortame introdotto irt Faenza , nè quando i Pifani co- 
minciaflero a conteggiare ad una tal maniera: Co be- 
ne , che un tal ufo era prima di quello tempo intro- 
dotto dai Fiorentini, da cui fi può conghietturare , 
che i Pifani 1 ’ apprendertene il qual valore non li 
poteva mai mutare, e ciò fece quel Comune, come 
nota f Autore del 1 ’ Opera della Decima, e monete 
Fiorentine (T. L Cap. VI. pag. 147 J prevedendo „ liti 
„ da principio le cattive conlèguenze, che andava; 
„ continuamente facendo la valuta del Fiorino d’ o- 
„ ro, rifpetto alle fpecie d’ argento, e che a fine 
„ appunto di prevenirle, forte provveduto prima per 
„ Legge dell’ anno IZ71., di poi per lo fterto ftatu- 
„ to che il Fiorino d* oro a mercanzia non fi potef. 
„ fe valutare più di detti foldi 29. I Mercanti 1 ’ of- 
„ lèrvarono inviolabilmente per tutto il fecolo XV.,' 
„ e ne preferirono 1* ufo all’ altro modo di valu- 
,, tarlo a piccioli moneta , mediante le fpecie, che ne 
„ rapprefentavàno 1’ aggregato. palpabile, e reale, ma 
„ foggetta a molte riccndc , e pregiudizi , a’ quali co- 
„ nofcevano non edere efpofti col ragionarlo a foldi 
„ 29. d’ oro, o a lire a Fiorino, abbenchè non pal- 
„ pabili, ed immaginarie. Di quelle lire a Fiorino 
„ erano i foldi a Fiorino, a’ quali fi vedono valuta- 
,, te da’ Mercanti le mercanzie . „ 

Nè folamente la moneta d’ Argento aveva corfo 
in Faenza, ma anche quella d’oro, e fino dall’ anno 
1290. abbiamo nel Tonduzzi accennati tre mila Fio- 
rini , e in moltiffimi altri luoghi per 1* avvenire s’ in- 
contrano i Fiorini d’ oro. Era quella moneta d’ o- 
ro Fiorentina, battuta da quella Repubblica fino nell’ 
anno 1 25-2. di 24 Carati , o vogliam dire d’ oro fine, 
di pefo d’ otto all’ oncia, cioè d’ una dramma per 
cialcheduna , e marcato colla lolita impronta delle 
. . * monete 
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monete Fiorentine d* argento, dette Fiorini , cioè col S. 
Gio. Battila da una parte, e con an fiore, -o fìa Gi- 
glio dall’ altra, allufivo al nome della Città di Firenze, 
da cui ne prefè il nome di Fiorino <t oro. Quefta mo- 
neta equivale preffo a poco a quella, che in oggi fi 
chiama Zecchino Gigliato, o Rufpo della medefìma 
Zecca, che in Bologna fi valuta per lire io. e ioidi 
ilo., e tale era il Fiorino d’ oro, di cui fi fervivi 
Faenza per il l'uo Commercio. Qual fofle poi la va- 
luta, che aveva quello Fiorino d’oro a moneta corren- 
te in ogni ricettivo tempo in Faenza, non è qui luo- 
go opportuno il dichiararlo. Ciò fpero di dimoftra- 
re nell’ Opera , che ito componendo delle monete Bo- 
lognefi, giacché i Faentini coftumarono di unifor- 
marli all* ufo delle monete Bolognefi, perciò dovet- 
tero fìflare il valore del Fiorino d’ oro, come fi va- 
lutava in Bologna, o poco differente. 

Oltre i Fiorini d’ oro, v’ erano ì Fiorini grandi, 
perchè quattro mila de* quali Aftorgio Secondo fi- 
gnore di Faenza nel 1466. «flìgad-per dote a Bar- 
bara fua figlia, allorché la maritò con Pino OrdeJaf- 
fo Signore di Forlì. (Tonduzzi pag. foo.) Cofa fie- 
no quefti Fiorini grandi', e qual diverfità vi fofle fra 
eflì, e li Fiorini d’ oro, non lo sò, nè d’ altronde 
1 ’ imparo. So bene, che incollante fu la Zecca dì 
Firenze nelle Monete d* oro, perchè diverfe muta- 
zioni fece al fuoFiorino, sì nel pefo con alleggerirlo, 
che nel conio con allargarlo, impicciolirlo, ingran- 
dirlo ; onde per diftinguere una forte dall’altra fi do- 
vette ricorrere a diverfe denominazioni, che furono 
Fiorini d' oro, Fiorini et oro dì fugatilo vecchio. Fiorini di 
Juggello nuovo , Fiorini di Galea , Fiorini dt oro larghi in oro , 
Fiorini Jlretti , Fiorini nuovi, f novaftrl , Fiorini leggeri di 
Camera, Fiorini di Camera , o Pagali-, perciò fu di recef- 
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fità aflegnarè ad elfi varj prezzi.' Fra tali denomina- 
zioni non ritrovo i Fiorini grandi , ma non farei lun- 
gi dal credere, che corri fpondeflero ai Foriti larghe 
perciocché grande è un de’ Anonimi di largo , fecondo 
che fcrive il Targioni nel diicorfo del Fiorino di Si- 
gillo alla focietà Colombaria , e fu battuto il Fiorino 
largo dalla Repubblica Fiorentina, allorché s’ ayvidde 
del gran pregiudizio, che glie ne veniva per avere 
> diminuito il pelo del Fiorino, e perciò dopo mature 
riflelfioni, e confulte determinò ai 6 . di Maggio del 
1421 . di battere per 1 * avvenire i Fiorini all’ antica 
lega di 24. carati , ma di creicere il loro pefo d’ un 
denaro, cioè della dugenquaranteflma parte; Acche a 
96. che di prima ne uicivano per una libbra d’ oro, 
fi aggiugneflèro due quinti di Fiorino, come nota il 
Targioni del Fiorino di Sigillo. Quelli tali Fiorini 
furono anco in tale occaAone coniati più larghi di cir- 
conferenza, cioè più grandi, per fottrarli dal perico- 
lo d’ elfere da altre Zecche rimedi fotto .il loro co- 
nio, e per ciò prefero il nome di fiorini larghi , a dif- 
ferenza degli altri, che Ano a quel tempo erano fla- 
ti battuti in quella Zecca, alli quali reftò il nome 
di Fiorini firmi . Erano dunque i Fiorini larghi di 
pefo maggiore dei Fiorini ftretti, o antichi, e ri- 
dotti uguali ai Ducati Veneziani, e per ciò fu ad 
eflì adeguato il valore di fei,ed un- terzo per cen- 
to di più, che i Fiorini di flgillo vecchio. Nel 1442. 
fu aumentato un tal valore fidandolo Ano al dieci per 
cento di più dei detti Fiorini di Agili© vecchio 4 A- 
dunque dal flnquì detto pare A pofla dedurre, che i 
quattro mila Fiorini grandi foflèro del medefimo va- 
lore, che quattro mila Ducati d’oro, o fieno Zec- 
chini Veneziani, che in Bologna (come lo farà flato 
probabilmente anche in Faenza ) in detto anno li 
. • v ‘ . . valuta- 
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valutavano lire i. e Iòidi 1 6. per ciafcheàuno 

Mi refta a notare cofa fodero i Fiorini d’ oro di 
Camera mentovati dal Tonduzzi fpag. 590.) fotto il 
ii^io. I Fiorini di Camera, 0 Papali era una fpecie 
di moneta d’ oro, che fi batteva in Roma, diverta 
dai Ducati d’ oro; perchè i Ducati d’ oro pefavano 
grani yz. Romani, quando i Fiorini lo erano fola- 
mente grani 69 , ficchè cento corrifpondevano ad 
uria libbra: e ciò s* impara dai Capitoli della Zec- 
*a di Roma dell’ anno 1468. ai y. di Agofto, cioè nell* 
anno IV. del Pontificato di Paolo II. riportati dal Fio- 
ravanti de Antìquìs 7{om. Pontìf. denarììs (pag. 133J le di 
-cui parole fono le lèguenti. Item prafati /tmilia- 
„ nus , 6c Petrus Paulus promiferunt cudere , feu cu- 
„ di facere Florenos de auro de Camera ligae limili- 
„ ter XXIV. Caratorum juxta ligam auri Ducatorum 
„ Papalium, & Venetorum, videìicet conformem Toc- 
,, chx fupradidv, 6c quod quilibet Florenus fit, & 
„ elle debeat granorum 69 . , & unius odavi grani, 
„ ita quod Florenl atwi Camera in auro hu- 
,, julmodi, ponderent unam libram auri, &fit,&eF 
„ fe debeat in uno latere Imago Veronica cum litteris 
„ circum circa* Alma Roma , in alio latere fint Arma 
„ SS. D. N. Papa: cum fcuto diverfificato a Ducato 
„ Papali, & circum circa fint litterae videìicet Paulus 
„ PP. Secundus. „ Siilo IV. ed altri Pontefici feguenti 
confervarono la ileifa regola, fe non che diveriifica- 
rano il tipo, mettendovi in vece della Veronica la 
Navicella Peicatoria , ed attorno SaiiSus Petrus Alma 
Roma , come fe ne vedono gl’ impronti nel fuddetto 
Fioravanti. Il prezzo di elfi nel 1504. era di X. 
Crolli, o fieno Giulj . 

Il Ducato d’ oro era parimente moneta, che fi 
fpendeva fino nel 1 j8o. in Faenza, come nota il fud- 
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detto TWuzzi (pag. 445.) la qual moneta appartie- 
ne alla Zecca di Venezia, che la battè la prima vol- 
ta nell’ anno 1284 lotto il Principato di Giovanni 
Dandolo, e che ora la continua col medelimo conio 
di prima chiamandola Zecchino. Era di tal pelò fui 
fuo nafcere che 67 . Ducati dovevano corrifpondere al 
pelò della Marca Veneziana, e di tutta bontà, vale 
a dire di 24 Carati, come il Fiorino di Firenze; ciò 
non oftante il Zecchino di Venezia ha prevalfo Tem- 
pre al Fiorino, e a qualunque altra moneta per due 
confiderabili vantaggi: il primo è la duttilità, o pie- 
ghevolezza, 1 altro il colore. Proviene il primo 
dal modo, con cui lì conia, che è a martello, e il 
fecondo da un fecreto particolare, foltanto di quella 
Zecca . Il nome fi crede , che lo ricevefie dall’ ilcri- 
zione , che in efia fi legge , cioè SU libi ChriJìe datus 
quem tu rtgU ifle Ducatus . Intendendoli forfè con quel- 
la parola Ducatus l’antico Dominio Veneto. 

Non folamente le monete d’ oro, d’ argento, e 
di altro metallo fi /pendettero nella Città, e diftretto 
di Faenza , ma eziandio ebber talvolta corfo , ficcome 
eziandio in altri luoghi (al riferir del Sig. Co. Carli 
T. I. pag. 19. $. XI.) la moneta di cuojo. Ciò av- 
venne allor quando la Città fu aflediata nel 1240. 
da Federico li. Imperadore , dopo aver elTo fatto 
fabbricare per tutto il campo frequentiflìme cafe di le- 
gno per ufo ed alloggio de’ Soldati, per far più tolle- 
rabile il freddo ai medefimi, e refiftere alla acerbità 
della ftagione.,. Perchè ciò (dice ìlTonduzzi p. 280. e 
molti altri Scrittori, e prima di tutti S. Antonino 
Arcivescovo nelle fue Cronache),, non fi potè fare fe 
„ non con grandiflìma fpela, il che fu caula, che man- 
„ cafle il denaro all* Imperatore, non perciò s’ am- 
,, molli punto 1* animo di lui, nè per tal penuria 1* in. 

„ dulie 
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„ dulie a quello, eh* egli iti alcun modo non volea; ' 
„ anzi dopo aver con 1’ argentarla ; che ferviva alla 
„ propria pedona, fatto batter moneta , mancando an- 
„ che quella, con opportuno conlèglio provvide alla 
„ neceflkà delle paghe , facendo battere moneta di co- 
„ rame con improntarvi da una parte 1 * Aquila Im- 
periale , e dall' altra 1* effigie l'uà , e valutandola 
„ per un Auguftaro (che era una moneta d’ oro di 
„ 20. Carati) comandò a tutti generalmente il fer- 
virfene , e riceverla con obbligo di farla cambiare 
„ a’ Tuoi Tfeforieri nell’ arrivo di nuovo denaro, che 
„ afpettava di 1 Germania, e -Sicilia. In quefto modo 
„ provvide ai bifogni dell’ efercito ec. *, 

L’ Auguftaro d* oro, a fomiglianza de’ quali fe- 
ce battere Federico la fuddetea moneta di . cuojo, era 
una moneta, nella quale era imprefla J*i effigie del fud-, 
detto Imperadore con la tefta in alcune laureata, ed 
in altre diademata al modo degli antichi Augufti, ed 
all’intorno vi era 1 ’ epigrafe CAESAR. AVG. IMP. 
ROM. e nel rovefeio un* Aquila, e nel giro FRIDE- 
RICUS, come fi può ollervare nel Vergara delle mo- 
nete del Regno di Napoli (Tav. VI. N. 6 . e 7.) che 
ne porta i difegni. Fu detta Auguftalt, fecondo alcu- 
ni per efler moneta di Federico Angufto, ma fecon- 
do altri perchè nel diritto Federico ci pofe la Tefta 
di Augufto. Equivaleva effa nel valore ad un Fiori- 
no, e un quarto d’oro, vale a dire a lire 13. 2. 6 . 
Bolognefi, che fono feudi 2. 6 z. 6 . II pelo fecondo 
il Tonduzzi, e molti altri Scrittori farebbe di 20. ca- 
rati, ma il Borghini delle monete Fiorentine (pag. 
220.) dici'^ che dovette effere battuto o appunto, o 
affai vicino alla ragione della vecchia moneta d r oro 
degl’ Imperatori Romani, e che ne entraffero nell’ 
oncia feif e cosi veniva ad effere intorno ad uno fcru- 
... ■ > polo 
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’ polo più grave del Fiorino d’oro, che è quanto dire la ter- 
za parte della Dramma . Anche il Vergara ci aflicura, che 
ciafcuno fta al pelò di una dobla d’ Italia meno 29. 
grani, che farebbero di Bologna grani 115. Se equi- 
valeva nel valore ad un Fiorino ed un quarto , e nel 
pefo ad un Fiorino , ed un terzo, non poteva edere la 
detta moneta di tutta bontà, di cui era il detto Fiorino, 
come nota il Villani (Lib. VI. Cap. XXI . ) ma qualche 
cofa inferiore; e di fatti il Borghini dubitò, che negli ul- 
timi tempi foffe fcaduto un poco della prima fua bontà , 
e perciò che fmontaffe un poco nel fine di 24. ca- 
rati ; perchè ci aflicura, che d’ alcuni fi fa, che la 
fermarono a 23-;, e 237, ed altri meno alcun po- 
co. La moneta di cuojo fatta battere da Federico 
volle che fi valutaffe quanto V Auguftaro d’ oro 
fuddetto, e per tale anche la ritirò, come l’aveva 
promeffo, allorché gli fu venuto il foccorfo di dena- 
ro che afpettava dalla Germania, e dalla Sicilia. 

Ecco ciò , che in efecuzione de’ venerarifTìmi co- 
mandi di voi, tiobilifllmo Sig. Conte, ho raccolto 
e per ifpiegare la monetuccia di Aftorgio, e per ad- 
ditarvi il genere delle monete, che anticamente ave- 
vano corfo in cotefta voftra riguardevoliflima Città, 
ed il valore, e la qualità di effe. Degnatevi, fe in 
altro vaglio, di comandarmi, e credetemi qual con 
riverentiflìma ftima, e profondo rifpetto mi dico, e 
mi recherò ad onore dimoftrarmi 

* ’ . . ' * 

* * * 

Di Voi Nobmo Sig. Conte 

Bologna li 12. Ottobre ì 768. 


'U/ko , Dhmo ed Qhliito Sovo 
GUIDO ANTONIO ZANETTI . 
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